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LUCA MARAGLIANO
MILLESIMO

Un tragico  schianto  
in  moto  sull’auto-
strada A6 all’altez-
za di Millesimo è co-

stato la vita a Dario Favaro. 
Questo il drammatico epilo-
go del grave incidente che si 
è verificato giovedì sera sul 
tratto  valbormidese  della  
Torino-Savona,  nel  quale  
ha perso la vita Dario Fava-
ro, 49 anni, vigile del fuoco 
volontario  originario  di  
Carmagnola.

Incidente, quello avvenu-
to all’altezza del casello di 
Millesimo, sulla quale sono 
ancora in corso i necessari ac-
certamenti, mirati a fare pie-
na luce sulle cause. L’allar-
me è stato lanciato pochi mi-
nuti prima delle 20,30 di gio-
vedì sera, da alcuni automo-
bilisti in transito, che hanno 
immediatamente notato la  
moto a terra. 

Dario Favaro stava transi-
tando in moto in direzione 
mare, e insieme a lui viaggia-
va la moglie, rimasta presso-
ché illesa a seguito della vio-
lenta caduta. Sul posto, a pre-
stare i primi soccorsi, è inter-
venuta  immediatamente  
un’ambulanza  della  Croce  
Rossa di Millesimo, insieme 
al personale 118 della cen-
trale  operativa  di  Cuneo.  
Una situazione apparsa sin 
da subito disperata: nono-
stante i tentativi di rianima-
zione, per il conducente del-
la moto non c'è stato nulla 
da fare e il decesso è stato 
constatato sul posto. La don-
na che viaggiava con lui è 
stata invece trasportata all'o-

spedale Montis  Regalis  di  
Mondovì in stato di choc.

Oltre ai sanitari, sono su-
bito arrivati anche i vigili 
del fuoco del distaccamen-
to di Ceva, che, in rientro 
da un altro intervento lun-
go l'autostrada A6, hanno 
provveduto a mettere in si-
curezza l'area e il mezzo in-
cidentato. Ad effettuare i ri-
lievi è stata invece la Poli-
zia stradale di Mondovì, cui 
spetterà ora il compito di ef-
fettuare i necessari accerta-

menti per ricostruire la di-
namica dell'accaduto.

In base ai primissimi ri-
scontri, due le ipotesi in cam-
po: quella al momento più 
accreditata, di un malore oc-
corso al centauro, o forse di 
un attimo di distrazione, cul-
minato nella caduta fatale. 
Sembrerebbe escluso, inve-
ce, il coinvolgimento di altri 
veicoli nell’incidente. Al va-
glio degli inquirenti, natu-
ralmente, anche le condizio-
ni dell’asfalto nel tratto di 
strada sul quale si è verifica-
to l’incidente.

Vigile del fuoco volonta-
rio al distaccamento di Car-
magnola (che in passato ave-
va anche guidato come capo 
distaccamento), e titolare di 
un’azienda meccanica, Da-
rio Favaro viene descritto 
da tutti gli amici e dai colle-
ghi come persona seria, com-
petente,  disponibile.  Pro-
prio per questo era molto co-

nosciuto e benvoluto nella 
cittadina del torinese. L’im-
provvisa notizia  della  sua 
morte ha suscitato increduli-
tà e grande commozione tra 
amici e conoscenti: decine, 
sin dalle prime ore dopo l’in-
cidente, i post e i ricordi sui 
social  network,  anche  da  
parte di molti altri distacca-
menti dei vigili del fuoco del 
Basso Piemonte.

«Come vigile del fuoco vo-
lontario,  ha  scelto  di  fare  
dell’altruismo la sua busso-
la, dedicando tempo e corag-
gio a proteggere tutti noi – si 
legge in una nota di un ammi-
nistratore comunale della cit-
tadina, l’assessore Domeni-
co La Mura -. Quel suo “esser-
ci sempre”, quel servizio si-
lenzioso e prezioso per la no-
stra comunità, è oggi un vuo-
to che fa rumore, una ferita 
profonda per l’intera città. 
Vogliamo ricordarlo per la lu-
ce che ha donato agli altri at-
traverso il suo lavoro e il suo 
spirito di sacrificio. Mentre 
le sirene oggi tacciono in se-
gno di rispetto, il nostro pen-
siero va alla sua famiglia e ai 
suoi compagni di squadra». 
Non ancora fissati,  al mo-
mento, i funerali. Un grave 
incidente motociclistico che 
ne riporta inevitabilmente al-
la mente un altro, quello che 
si era verificato la scorsa esta-
te, il 14 agosto 2025, sempre 
sull’autostrada Torino-Savo-
na, costato la vita ad un altro 
motociclista di Carmagno-
la, il cinquantaseienne Ro-
berto Tranaso, morto a se-
guito di una violenta caduta 
avvenuta in questo caso nel 
tratto compreso tra Altare e 
Savona, sempre mentre per-
correva l’autostrada in dire-
zione mare. —
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MARIA GRAMAGLIA

La morte di Sofia Barbe-
ri e la lunga battaglia 
di Emma Brasca dopo 
il drammatico inciden-

te di Ceriale riportano l’atten-
zione sul lavoro che ogni gior-
no viene svolto al Trauma 
center del Santa Corona di 
Pietra Ligure. Una struttura 
che rappresenta il punto di ri-
ferimento per il Ponente ligu-
re nella gestione delle emer-
genze più gravi e che, in po-
chi minuti, deve mettere in 
campo decine di professioni-
sti per salvare ciò che è più 
prezioso: la vita. «Quello che 
è successo quella notte è qual-
cosa di assolutamente dram-
matico – dice Alessandro Ric-
cardi,  direttore  del  Pronto  
Soccorso  e  della  Medicina  
d’Urgenza del Ponente e pre-
sidente nazionale del Simeu 
–. Sofia purtroppo non ce l’ha 
fatta. Emma ha riportato un 
danno fisico gravissimo, ma 
non dobbiamo dimenticare 
anche il trauma psicologico». 
Il Santa Corona è uno dei tre 
Trauma Center della Ligu-
ria, insieme al San Martino e 
al Gaslini. Qui arrivano i pa-
zienti con traumi gravissimi 
da Ventimiglia fino al Savo-
nese e alla Val Bormida, ma 
anche dallo Spezzino o dal 
Basso Piemonte. 

«Riceviamo  mediamente  
un “trauma maggiore” al gior-
no, in linea con la media na-
zionale. Se aggiungiamo quel-
li di media gravità, i numeri 
aumentano  sensibilmente.  
Ma più dei numeri, contano 
le persone e la complessità 
dei casi». Riccardi invita infat-
ti a non valutare un Pronto 
soccorso solo dal numero de-
gli accessi. «In un Dea di 2° li-
vello pesa soprattutto la com-
plessità dei casi. Oltre ai gran-
di traumi gestiamo tutte le pa-
tologie  tempo-dipendenti  
che richiedono specialisti im-

mediatamente  disponibili.  
Per questo la gestione di un 
codice rosso qui è molto diver-
sa rispetto a quella di un Dea 
di 1° livello». La differenza è 
sostanziale. Il Dea di 1° livel-
lo garantisce il presidio del 
territorio, stabilizza i pazien-
ti e tratta le emergenze di me-
dia complessità. Il Dea di 2° li-
vello, invece, dispone di tutte 
le specialità necessarie per af-
frontare i casi più critici. «So-
no strutture complementari. 
Il 1° livello è fondamentale 
per la tenuta del sistema, il 2° 
gestisce la massima comples-
sità». Quando arriva un poli-
traumatizzato non lavora so-
lo il Pronto Soccorso. «Entra-
no in azione anestesisti, riani-
matori, ortopedici, neurochi-
rurghi,  chirurghi  vascolari,  
radiologi e molti altri speciali-
sti. Un Trauma center funzio-
na solo se funziona tutto l’o-
spedale». Per questo il repar-
to è stato recentemente rior-

ganizzato, con una sala codi-
ci rossi ampliata che oggi per-
mette di trattare contempora-
neamente 2 o 3 pazienti criti-
ci. Il direttore richiama poi 
l’attenzione sul peso psicolo-
gico che grava sugli operatori 
sanitari, ogni giorno a contat-
to con incidenti, suicidi e vio-
lenze: «Vorremmo ricostrui-
re un supporto psicologico 
per chi lavora in prima li-
nea». L’appello finale è rivol-
to ai sindaci, alle scuole, ai cit-
tadini. «Il nostro desiderio sa-
rebbe non vedere più ragazzi 
arrivare in ospedale per inci-
denti  stradali.  Serve  una  
grande campagna di preven-
zione, soprattutto tra i giova-
ni, sull’uso corretto dei mez-
zi e sui rischi legati ad alcol e 
sostanze stupefacenti. Un’au-
to o una moto guidate senza 
lucidità  possono  diventare  
un’arma. Noi siamo pronti a 
collaborare». —
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ALESSANDRO RICCARDI
DIRETTORE PRONTO 
SOCCORSO PONENTE

CERIALE

M igliorano le condi-
zioni di Emma Bra-
sca.  I  medici  del  
Pronto  soccorso  

dell’ospedale Santa Corona di 
Pietra Ligure, dove è ricovera-
ta, hanno sciolto la prognosi ri-
servata: la giovane non è più 

in pericolo di vita e può ora 
guardare al futuro con speran-
za. Un sospiro di sollievo in-
nanzitutto per lei, ma anche 
per la famiglia e per un’intera 
comunità che nell’ultima setti-
mana si è stretta attorno a Em-
ma e al dolore per Sofia, mor-
ta nel tragico incidente avve-
nuto sull’Aurelia, a Ceriale. 

Emma, 22 anni, viaggiava 
sullo scooter insieme a Sofia 
quando il mezzo si è scontrato 

con una Fiat 500. La giovane è 
rimasta gravemente ferita e 
nei giorni scorsi è stata sotto-
posta a un delicato intervento 
chirurgico per l’amputazione 
di parte di una gamba. Le sue 
condizioni continuano però a 
migliorare: per questo è stata 
trasferita dal reparto di Riani-
mazione a quello di Medicina 
d’urgenza, dove proseguirà il 
percorso di cura e riabilitazio-
ne. La giovane dovrà sottopor-
si ad ulteriori operazioni chi-
rurgiche. Infatti, ha anche un 
femore rotto e dovrà essere 
sottoposta ad un intervento di 
ricostruzione della mano sini-
stra. In seguito, dovrà affron-
tare un percorso di riabilita-
zione per l’utilizzo della prote-
si alla gamba per tornare a 
camminare, a cui si aggiunge 
il carico emotivo da superare 

per la perdita di Sofia. 
Erano migliori amiche, «co-

sì unite da essere una sola co-
sa», come ripetono i familiari 
delle ragazze. E proprio ieri, 
al di là dell’ottima notizia del 
miglioramento delle condizio-
ni fisiche e del trasferimento 
in altro reparto, è stata una 
giornata particolarmente pe-
sante a livello emotivo, per 
Emma: era il compleanno di 
Sofia, che avrebbe compiuto 
23 anni. E già al mattino pre-
sto, dal letto d’ospedale la gio-
vane le ha dedicato una storia 
su Instagram con alcuni video 
in cui erano felici, cantavano, 
ballavano e si abbracciavano 
fiduciose nel domani. La dedi-
ca: «Buon compleanno, ovun-
que tu sia, alla mia luce per 
sempre». M. GRA. —
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IL COLLOQUIO

Vorremmo ricostrui-
re un supporto psi-
cologico per il perso-
nale sanitario che la-
vora in prima linea

Titolare di un’azienda
meccanica, Favaro

era pompiere 
volontario e viene
ricordato da tutti
per la generosità

e l’altruismo

La polizia stradale di Mondovì dovrà ricostruire la dinamica

L’incidente fatale per Dario Favaro sulla Torino-Savona all’altezza di Millesimo
Inutili i tentativi di soccorso. Illesa la moglie, ricoverata sotto choc a Mondovì

Si schianta in moto in A6
muore un vigile del fuoco
49 anni, era di Carmagnola

Inutili i soccorsi della Croce Rossa di Millesimo

IL CASO

Il casello autostradale di Millesimo sulla A6

Dario Favaro con la divisa da vigile del fuoco

Migliorano le condizioni di Emma Brasca

Ceriale, la ragazza ferita nello schianto

Emma Brasca migliora
esce dalla Rianimazione
e ricorda l’amica Sofia

LA STORIA

PRIMO PIANO PRIMO PIANO

Il dottor Riccardi con alcuni medici, infermieri ed operatori del reparto di Medicina d’urgenza 

Il direttore del Trauma center del S. Corona di Pietra: “Un ferito grave al giorno”
“In un Dea di 2° livello pesa la complessità dei casi, non conta il numero di accessi”

“Basta incidenti con ragazzi
Serve prevenzione a scuola”

“

*

*

Una lettrice scrive: 
«Vorrei segnalare un parados-
so inaccettabile della sanità to-
rinese che si consuma sulla pel-
le dei pazienti oncologici. Pres-
so  l’ospedale  dermatologico  
San Lazzaro di Torino è presen-
te  un  macchinario  all’avan-
guardia  per  la  microscopia  
confocale in vivo, donato pre-
sumo generosamente da un en-
te privato proprio per consenti-
re diagnosi precoci e non inva-
sive dei tumori cutanei, evitan-
do interventi inutili. Nel siste-
ma pubblico questo esame è pe-
rò un “fantasma”: il mio medi-
co curante mi ha comunicato 
che non esistono i codici regio-
nali a sistema per poter prescri-
vere. Nel circuito privato tori-

nese, invece, lo stesso identico 
esame è  disponibile  rapida-
mente, ad esempio presso una 
clinica privata del centro, alla 
cifra di 340 euro, previo ulte-
riore pagamento di una visita 
dermatologica  obbligatoria.  
Ho già sostenuto due visite der-
matologiche e mi trovo davan-
ti a un bivio drammatico: paga-
re centinaia di euro privata-
mente  oppure  sottopormi  a  
una biopsia chirurgica invasi-

va in pieno viso. Trovo ingiu-
sto e inutile essere costretta a 
un intervento chirurgico sul 
volto e a una cicatrice evitabi-
le solo perché la sanità pubbli-
ca tiene sotto chiave un mac-
chinario donato dalla benefi-
cenza dei cittadini, non volen-
do sbloccare le agende e i codi-
ci di accesso per le prenotazio-
ni. La tecnologia è innovazio-
ne, questo rigore nel non usci-
re dal sentiero conosciuto pro-

duce solo una involuzione del-
la nostra medicina. Spero che 
chi di dovere risponda di que-
sta vergogna». 

L. F. 

Un lettore scrive:
«Colgo l’occasione per riallac-
ciarmi  agli  ormai  frequenti  
blackout causati dalla fatiscen-
te ed inadeguata rete elettrica 
di proprietà Ireti per segnala-

re, oltre appunto ai succitati 
problemi, un addebito in bol-
letta di più di 250 euro per il 
cambio di potenza impegnata 
al  (mio)  contatore.  Questa  
“operazione”, essendo oramai 
gestita da remoto da un opera-
tore, penso che al massimo lo 
possa impegnare per uno forse 
due minuti alla tastiera di un 
pc risultando quindi di fatto 
una tariffa eccessivamente eso-
sa per l’apparentemente mode-

stissimo lavoro di Ireti». 
M. O. 

Il  Consorzio  Residenze  Reali  
scrive:
«In riferimento alla segnalazio-
ne del visitatore “MR” compar-
sa sulla rubrica Specchio dei 
tempi, i servizi tecnici della 
Reggia di Venaria fanno pre-
sente, anche a vantaggio di tut-
ti i turisti, che alla Reggia ci so-
no sei fontanelle dislocate nei 
Giardini e a ridosso della Reg-
gia tutte indicate nella mappa 
presente sul sito web e conse-
gnata inoltre all’ingresso. I ser-
vizi del bar interno sono a di-
screzione dei gentili visitatori 
secondo i prezzi di mercato». 

UFFICIO STAMPA

Specchio dei tempi
«San Lazzaro, la macchina per le diagnosi oncologiche che la sanità pubblica usa male» 

«Ireti, disservizi e tariffe salate» - «Le fontanelle della Reggia»
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